
UN DIO CONTADINO CHE DIFFONDE VITA 
Ecco il seminatore uscì a seminare. Ed è subito profezia di estate, di pane, di 
tavole imbandite, di fame finita. Gesù guarda un seminatore e nel suo gesto 
intuisce qualcosa di Dio. La gioia di immaginare Dio come lo rivela Gesù: un 
Dio contadino che diffonde i suoi germi di vita a piene mani, fecondatore in-
faticabile delle nostre vite, ostinato nella fiducia, un Dio seminatore: mano 
che si apre, inizi che fioriscono, primavera. Dio è come la primavera del co-
smo, noi dovremmo essere l'estate del mondo, che porta a maturazione i 
germi divini, profumata di frutti. Ogni cuore è una zolla di terra buona, 
adatta a dare vita ai semi di Dio. Ma quante volte ho fermato il miracolo! Io 
che sono strada, via calpestata, campo di pietre e sassi, io che coltivo spine 
nel cuore… Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli 
uccelli e la mangiarono. Il primo errore lo compio quando sono strada, uno 
che non si ferma mai. La parola di Dio chiede un minuto di sosta, un minuto 
di passione: chi corre sempre è derubato di senso, derubato della fame di in-
finito che costituisce la nostra dignità. Un'altra parte cadde sul terreno sasso-
so, dove non c'era molta terra... Il secondo errore è il cuore poco profondo, un 
cuore che non conserva, non custodisce, non medita. Così fa il cristiano adole-
scente che è in me, che si accontenta di sensazioni e non approfondisce. 
Un'altra parte cadde sui rovi e i rovi crebbero e la soffocarono. Il terzo errore 
è l'ansia delle ricchezze e del benessere; e poi la spina del quotidiano, dovuta 
alla fatica di conciliare lavoro e famiglia, di resistere allo sconforto, alla soli-
tudine, all'insicurezza per il domani... Spina che soffoca la fiducia e ti fa cre-
dere che in te non ci sia spazio per far germogliare un seme divino, un sogno 
grande. Ma il centro della parabola non è negli errori dell'uomo, il protago-
nista è un Dio generoso, che non priva nessuno dei suoi doni. Nasce allora la 
gioia e la fiducia che per quanto io sia arido, spento, sterile, Dio continua a 
seminare in me, senza sosta. Contro tutti i rovi e le spine, contro tutti i sassi e 
le strade, vede una terra capace di accogliere e fiorire, dove il piccolo germo-
glio alla fine vincerà. Mi commuove questo Dio che in me ha seminato così 
tanto per tirar su così poco. Lui sa che per tre volte, dice la parabola, per infi-
nite volte, dice la mia esperienza, non rispondo, poi però una volta rispondo, 
ed è il trenta, il sessanta, forse il cento per uno. Amo questo Dio contadino, 
pieno di fiducia nella forza del seme e nella bontà del pugno di terra che so-
no io, al tempo stesso campo di spine e terra capace di far fiorire i semi di 
Dio.                                                                            Ermes Ronchi 
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UN CANTO CHE TI  RICHIAMA QUESTA DOMENICA: 

 



Mt 13,1-23 
“Molti profeti e molti giusti 
hanno desiderato  
vedere ciò che voi guardate” 

Nonostante oggi le chiese siano vuote, ma sia-
no affollati i centri commerciali di gente in 

cerca di come vestirsi alla moda, oppure i lo-
cali dei vip di gente in cerca di una spinta nel-

la società, oppure le palestre e i centri fitness 
di gente in cerca di come essere più belli 

 e più giovani nonostante la carta  
d'identità, Dio semina anche là.  
E raccoglie. Perché l'efficacia  

della sua Parola, grazie a Dio,  
non dipende da noi,  

ma solamente da lui. 

 

Non ritornerà  
a me senza  
effetto, senza 
 aver operato  
ciò che desidero. 

 

Dio versa su di noi la sua 
Misericordia per farci  
uscire dal male 

ALLA FINE DEL SECONDO ISAIA SI COL-
GONO LE NOTE DELLA FINE DELLA 

SCHIAVITU’ E DEL RITORNO D’ISRAELE 
NELLA SUA TERRA E IL PROFETA  
CANTA LA POTENZA DI DIO CHE  

DISCENDE PER RESTAURARE IL SUO 
 POPOLO,  LA BONTA’ DI DIO CHE, 
CON LA SUA PAROLA LO HA RICOL-
MATO DI MISERICORDIA, PONE FINE 

ALLA SCHIAVITU’ IN BABILONIA 

Sal 64 

 
Anche la stessa  
creazione sarà 
 liberata dalla  
schiavitù della  
corruzione. 

Rm 8,18-23 
E’ in atto l’Azione potente 
di Dio che, immerso in tutte 
le cose, li libera dal male 

“Prendete il mio 
giogo  
sopra di voi e im-
parate 
 da me, che sono  
mite e umile di 
cuore”  

Così Gesù viene ridotto a qualche pre-
ghiera, ad un incontro, ad un pellegri-
naggio, ai sacramenti, ad una bella 
liturgia, a qualche bel gesto di bontà.  
Ma non ha rilevanza né sociale né per-
sonale…. 

Anche se costoro  
si dimenticassero, 
io invece non  
ti dimenticherò mai. 

Voi non siete sotto il 
dominio della carne, 
ma dello Spirito, dal 
momento che lo Spirito 
di Dio abita in voi. 

Is 55,10-11 

SEZIONE: 3° IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52)  
RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27) 

 13,1-17 Parabola del seminatore 
13,18-23 Gesù spiega la parabola del seminatore 
13,24-35 Tre parabole: zizzania, granello di senape, lievito 
13,36-43 Gesù spiega la parabola della zizzania 
13,44-52 Altre parabole: tesoro, perla, rete da pesca 

TUTTA LA CREAZIONE E’ IMMERSA 
NELLA LEGGE DEL PECCATO,  
MA NON SARA’ LA LEGGE HA  

RESTAURARE LA CREAZIONE MA  
LA FORZA REDENTRICE DI CRISTO 

CHE, NELLO SPIRITO SANTO,  
DISCENDE IN TUTTA LA CREAZIONE, 
E’ PER MEZZO DI ESSO, LA GIUSTIFI-

CAZIONE SI ESPANDE NEL TEMPO 
MA ANCHE NELLO SPAZIO 

Contesto: Presentata la Mappa delle Beatitudini e nel secondo Discorso il Disce- 
polo che la Deve percorrere imitando Gesù ecco che ora Matteo, attraverso  
le Parabole di Gesù, rivela il cuore Misericordioso del Padre, ma non tutti  
vedono e non tutti ascoltano poiché hanno otturato gli occhi e le orecchie con 
la durezza di un fariseismo potente che anche quello il Padre è pronto a perdonare 
 
 

 
 
Shema: 

Il verbo Uscire è la Chiave di Tutto, Dio esce per farci uscire, ma noi 
non comprendiamo poiché facile predi, incostanti, soffocati dal mondo, 
dall’altro un Dio senza confini semina e dovunque, senza interessi, paz-
zo di volerci guarire, così è il Padre, che si nasconde dietro le Parabole 
capaci di parlarci di Lui quando diventeremmo terreno che produce. 

strada: mangiata 

sassi: bruciata 

spine: soffocata 

terreno: crebbe 

non la comprende: il maligno 

incostante: prova 

mondo: soffocano 

comprende: produce 

L’AVETE FATTO A ME!!!  Non è l’ultima scoperta 
 della nostra storia ma è l’unico Documento che  
attesterà che noi siamo Cristiani:  in faccia alle nostre  
Liturgie sterili impeccabili, in faccia ai nostri corredi  
ben curati dei nostri rocchetti e delle nostre talari ben stirate;  
in faccia ai nostri titoli di monsignori e arcipreti; in faccia ai  
nostri bei discorsi e bei corsi di prima, seconda e terza comunione,   
fatte solo perché ogni occasione è buona per festeggiare e ostentare 
 le nostre capacità; in faccia alle nostre carriere, e alle Parrocchie  
che abbiamo guidato, affidate in base al nostro curriculum... 
XIV° Vi darò ristoro: con Lui si aprono gli orizzonti, spariscono 
i dubbi, e procede leggero il cammino dell’Amore. 
XV° Un’altra parte cadde: nel cuore di chi sa ascoltare 
Germogliano i gesti dell’amore e danno vita all’umanità. 



La tradizione unanime della 
Chiesa antica attribuisce questo 
vangelo a Matteo, detto anche 
Levi, l'apostolo che Gesù chiamò 
al suo seguito dalla professione di 
pubblicano, cioè di esattore delle 
imposte (9,9). Con i vangeli di 
Marco e Luca, è uno dei tre van-
geli sinottici. I destinatari imme-
diati del vangelo di Matteo era-
no cristiani di origine ebraica, che 
probabilmente abitavano nella 
zona di Antiòchia di Siria. Forse 
un primo nucleo di questo van-
gelo, scritto in lingua aramaica, 
fu pubblicato tra il 40 e il 50 (e 
alcuni studiosi pensano di ricono-
scere in esso una fonte di Marco, 
altri la cosiddetta fonte Q). A noi è pervenuta soltanto una redazione greca, 
già conosciuta nel I sec. Per la stesura definitiva di questa redazione l'autore 
sembra abbia seguito da vicino soprattutto il vangelo di Marco. Siamo in una 
comunità giudeo-cristiana degli anni 80, circondata da un giudaismo che, 
avendo perso la propria consistenza politica dopo la catastrofe dell’anno 70, si 
stringe intorno alla Legge e a una rinnovata fedeltà ai principi e alla prassi 
giudaica. L’evangelista si preoccupa di indicare l’originalità cristiana e le ca-
ratteristiche della giustizia evangelica. Ecco perché Matteo sviluppa il suo 
Vangelo attraverso un continuo dibattito/confronto con la dottrina degli scribi 
e dei farisei. 
 

Gli insegnamenti di Gesù sono raccolti in cinque grandi di-
scorsi: il primo ha come sfondo un monte -  ed è perciò chia-
mato il Discorso della montagna (capitoli 5-7) - e può essere 
interpretato in riferimento al Sinai: Cristo non è venuto ad 
abolire la legge di Mosè ma a portarla a pienezza. 
Il regno di Dio è il tema centrale della predicazione e dell’a-
zione di Gesù. Nel secondo discorso, det-
to “missionario” (capitolo 10), il regno è annunziato, accolto e 
rifiutato. Nel terzo, il discorso in “parabole” (capitolo 13), il 

regno è descritto nella sua crescita lenta ma inarrestabile nella storia. Nel quarto discorso (capitolo 18) è la Chiesa - un argomen-
to caro a Matteo - che diventa il segno del regno durante il cammino della storia, nell’attesa che esso giunga a pienezza nella 
salvezza finale (quinto discorso, “escatologico”, capitolo 24).Questa struttura fondamentale (i 5 discorsi) è preceduta da due 
blocchi importanti: il vangelo dell’infanzia (cc. 1-2) e la presentazione di Gesù in pubblico: battesimo e tentazioni (cc. 3-4). 

Questa è l’opera di Matteo: un grandioso abbozzo della storia di Cristo, della Chiesa e del regno. 

MATTEO IL VANGELO DEL REGNO 
 
ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23) 
INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11) 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25) 
 
IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29) 
MIRACOLI DI GESÙ (8,1-9,34) 
 
IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1) 
DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50) 
 
IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52) 
RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27) 
 
IL DISCORSO SULLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI (18,1-35) 
DALLA GALILEA ALLA GIUDEA (19,1-20,34) 
GESÙ A GERUSALEMME (21,1-23,39) 
 
IL DISCORSO SUGLI ULTIMI TEMPI (24,1-25,46) 
PASSIONE E MORTE DI GESÙ (26,1-27,66) 
RISURREZIONE DI GESÙ (28,1-20).  



La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce questo vangelo a Matteo, detto anche Levi, l'apostolo che Gesù chiamò al suo seguito dalla professione di Nella storia del 
cristianesimo, il Vangelo di Matteo, è stato senz’altro il vangelo più popolare, più letto e commentato e, anche se quello di Marco è considerato il primo in origine cronologico, l’o-
pera di Matteo rimane una presenza capitale all’interno della Chiesa, che la propone spesso nella liturgia e nella catechesi. 
Nella composizione dei singoli vangeli, ogni evangelista ha una sua prospettiva, segue un suo progetto, disegna un suo ritratto della figura di Cristo, risponde alle esigenze della 
comunità cui indirizza il suo racconto. Per Matteo si pensa a destinatari di origine ebraica convertiti al cristianesimo, legati alle loro radici, ma spesso in tensione con gli ambienti 
da cui provenivano. 
Si spiega, così, la ricchezza delle citazioni, delle allusioni e dei rimandi all’Antico Testamento nel vangelo di Matteo. In questa linea si può interpretare il rilievo dato ai primi cinque 
libri biblici - conosciuti come Pentateuco o Torah - che costituiscono la legge per eccellenza 
 
·        L’autore - luogo - data di composizione 
La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce il primo vangelo a Matteo, chiamato anche Levi, l’apostolo che Gesù chiamò al suo seguito, distogliendolo dalla professione 
di pubblicano, cioè di esattore delle imposte (9, 9-13). La stessa tradizione, attestata fin dal II secolo, afferma che Matteo scrisse il primo vangelo, forse tra gli anni 40 e 50, in Pale-
stina, per i cristiani convertiti dal giudaismo, in aramaico, la lingua comune in Palestina ai tempi di Gesù, ma di esso non abbiamo traccia. A noi, invece è giunto il testo greco di 
Matteo, scritto probabilmente nel decennio che va dal 70 all’80 d.C. 
Se il Vangelo fu scritto dopo il 70 d.C., ci sono ottime ragioni per pensare che sia stato scritto fuori della Palestina. Numerosi studiosi indicano Antiochia di Siria, una città dove i 
giudeo-cristiani (cristiani convertiti provenienti dal giudaesimo) e gli etnico-cristiani (i neo-convertiti al cristianesimo) si incontravano e convivevano, e dove le questioni delle rela-
zioni tra la legge e il vangelo erano con ogni probabilità molto scottanti. Il materiale peculiare a Matteo è meglio spiegato se considerato come attinto direttamente a tradizioni 
palestinesi, il che sarebbe stato possibile nella Siria. 
·        Le fonti 
Oltre al materiale di Marco e Q, Matteo ne contiene dell’altro suo proprio. Dato che Mc e Q sono fonti scritte, numerosi critici pensano a un terzo documento per il materiale pecu-
liare a Matteo. Non c’è alcuna ragione valida che impedisca di pensare che questo materiale sia consistito in brani sparsi di tradizione orale messi per la prima volta in iscritto da 
Matteo. 
·        Caratteristiche letterarie 
E’ convinzione oggi comune che i ricordi di Gesù, cioè le sue parole e i suoi gesti, non siano stati tramandati meccanicamente, ma raccolti, ordinati, elaborati in base alle esigenze 
della fede delle diverse comunità cristiane: esigenze pastorali, di culto e altro. 
Tutto questo avvenne prima che i diversi evangelisti fissassero i ricordi nei loro scritti, orientandoli e scegliendoli in modo da mettere in luce - a loro volta -  il proprio particolare 
punto di vista: un conto è la prospettiva teologica di Matteo, un conto quella di Marco, un conto quella di Luca. Possiamo dire che i ricordi che risalgono a Gesù, furono traman-
dati obbedendo a una duplice finalità: alla memoria di Gesù, a cui restano sempre fedeli, e alla propria contemporaneità, a cui si rivolgono. Storia e fede, dunque, ricordo e teo-
logia, i due aspetti sono indissolubilmente uniti. 
Perciò nel Vangelo noi sentiamo la voce di Gesù, la voce della Tradizione (la predicazione orale degli Apostoli) che l’evangelista ha messo per iscritto, attualizzando a sua volta il 
messaggio e infine la voce della Chiesa che lo ha predicato. 
Ma  per una lettura attenta dei Vangeli, bisogna tenere presente alcune regole: 
 - Per leggere un brano evangelico è indispensabile ricostruire il sottofondo veterotestamentario, esplicito e implicito, a cui esso fa riferimento. Tale ricostruzione serve per cogliere, 
da una parte, la continuità di Gesù e, dall’altra, la sua insopprimibile novità. Questo è particolarmente importante per il Vangelo di Matteo. 
 - Occorre inoltre - ed è la seconda regola -  studiare il singolo brano alla luce di tutto il contesto evangelico e, dove è possibile, fare il confronto con i testi paralleli degli altri evan-
gelisti. Il confronto è indispensabile per una lettura che voglia essere in grado di avvertire gli interessi particolari di un evangelista, le sue sottolineature, le sue preoccupazioni, il suo 
disegno teologico e il modo con cui svolge il discorso, la sua originalità nel predicare il mistero di Gesù. 
 - In terzo luogo, occorre collocare il brano nella vita di Gesù e nella vita della successiva comunità. Abbiamo detto, infatti, che le parole di Gesù vissero nella Chiesa, continuamen-
te predicate, rilette e approfondite in base ai bisogni e ai problemi pastorali delle diverse comunità. 
 - Infine, occorre leggere il testo alla luce della nostra vita attuale, così da ripetere, a partire dai nostri problemi e delle nostre situazioni, quello che le comunità di allora hanno 
fatto a partire dai loro problemi e dalle loro situazioni. 
·        Caratteristiche dottrinali 
Matteo è molto interessato alla dottrina di Gesù. I discorsi sono più numerosi e più ampi degli altri Vangeli. La stessa disposizione della materia sembra seguire un ordine didattico, 
che fa perno a cinque grandi discorsi: quello della montagna, quello missionario, il discorso in parabole, quello ecclesiale e quello escatologico. In questo il Vangelo di Matteo si di-
versifica molto da quello di Marco, il quale riferisce pochi discorsi e preferisce i fatti. 
Ma nonostante questo innegabile interesse per la dottrina di Gesù, Matteo non vuole assolutamente ridurre il Vangelo a una dottrina. Egli è ben consapevole che il Vangelo è in-
nanzitutto una persona e una storia. Ecco perché, dietro la struttura letteraria che fa perno sui cinque discorsi, è visibile la storia di Gesù, identica al racconto di Marco: dalla Gali-
lea alla Giudea, dal battesimo nel Giordano alla passione/risurrezione. Matteo unisce sapientemente racconto e catechesi, storia e dottrina: la dottrina nasce dalla storia di Gesù, 
la illustra e la commenta. 
Dire che la catechesi di Matteo spiega una storia, significa affermare che il suo Vangelo è in primo luogo cristologico. L’unico protagonista è Gesù, e il primo intento dell’evangeli-
sta è di mostrarci il significato salvifico della sua persona e della sua parola. Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè superiore all’antico, il profeta portatore della parola di Dio ultima e 
definitiva. In tal modo il giudaesimo è invitato a superarsi perché la parola ultima non è quella di Mosè, né la tradizione dei padri, ma la parola di Gesù. 
Ma il Vangelo di Matteo è anche sensibile alla Chiesa e Matteo è l’unico evangelista che mette in bocca a Gesù la parola “ecclesia” (16,18 e 18,17). Ma soprattutto è ecclesiale perché 
i temi che tratta sono scelti in base alle esigenze della comunità. 
Un primo importante problema è la continuità con l’Antico Testamento. Continuità che sembrava messa in questione dal rifiuto che il popolo giudaico ha opposto a Gesù. Matteo 
si preoccupa continuamente di mostrare che la storia di Gesù e della sua comunità è in armonia con le Scritture, ecco perché l’evangelista cita con frequenza l’Antico Testamento. 
Né mancano, infine, i problemi interni alla stessa comunità cristiana. Molte sono le situazioni che necessitano di chiarezza: come concepire la missione in mezzo ai pagani e come 
condurla? Come risolvere, alla luce delle esigenze di Gesù, alcuni casi della vita, quali il matrimonio, le ricchezze, l’autorità? Che posizione prendere di fronte alle divisioni che affio-
rano nella stessa comunità, di fronte ai peccati che continuano a riprodursi e agli scandali? Sono alcuni interrogativi molto concreti che Matteo non passa in alcun modo sotto si-
lenzio. Anche per questo il suo Vangelo ci risulta particolarmente vivo e attuale. 



1 Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. 2Si radunò attorno a lui tanta folla 
che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. 
3Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: "Ecco, il seminatore uscì a  
seminare. 4Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e  
la mangiarono. 5Un'altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c'era molta terra;  
germogliò subito, perché il terreno non era profondo, 6ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, 
non avendo radici, seccò. 7Un'altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la 
 soffocarono. 8Un'altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il 
trenta per uno. 9Chi ha orecchi, ascolti". 
10Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: "Perché a loro parli con parabole?". 
11Egli rispose loro: "Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è 
dato. 12Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell'abbondanza; ma a colui che non ha, sarà 
tolto anche quello che ha. 13Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non  
vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. 14Così si compie per loro la profezia di 
Isaia che dice: 
Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. 
15 Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, 
sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, 
perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi 
e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca!  
16Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. 
 17In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, 
ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono! 
18Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. 19Ogni volta che uno ascolta la parola  
del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore:  
questo è il seme seminato lungo la strada. 20Quello che è stato seminato sul terreno  
sassoso è colui che ascolta la Parola e l'accoglie subito con gioia, 21ma non ha in sé radici  
ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della 
 Parola, egli subito viene meno. 22Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola,  
ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola  
ed essa non dà frutto. 23Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola  
e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno".  

ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23)  
 
 

INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11)  
 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25)  

4,12-17 Il regno dei cieli è vicino 
4,18-22 I primi quattro discepoli  
4,23-25 Gesù predica e guarisce  (Saltato) 
 

 

1° IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29)  
  

CI SIAMO FERMATI AL 6, 24-34 
 

    I MIRACOLI DI GESÙ (8,1-9,34)  
 

2° IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1)  
9,35-38 Gesù ha compassione della folla (Interrotto) 
10,1-15 Missione dei Dodici (Interrotto) 
10,16-33 Coraggio nelle persecuzioni (Interrotto) 
10,34-11,1 Chi accoglie voi accoglie me (Interrotto) 
 

DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50)  
811,2-15 Elogio di Giovanni il Battista (Interrotto) 
11,16-24 Severo giudizio di Gesù (Interrotto) 
 

DOPO LA PASQUA AL 11, 25-30 
 
11,25-30 Inno di lode  
12,1-14 Gesù signore del sabato (Saltato) 
12,15-21 Gesù il Servo del Signore (Saltato) 
12,22-45 Gesù in polemica con i farisei (Saltato) 
12,46-50 I veri parenti di Gesù (Saltato) 
 

3° IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52)  
13,1-17 Parabola del seminatore 
13,18-23 Gesù spiega la parabola del seminatore 
13,24-35 Tre parabole: zizzania, granello di senape, lievito 
13,36-43 Gesù spiega la parabola della zizzania 
13,44-52 Altre parabole: tesoro, perla, rete da pesca 



 

 
10Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo 
e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, 
senza averla fecondata e fatta germogliare, 
perché dia il seme a chi semina 
e il pane a chi mangia, 
11così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: 
non ritornerà a me senza effetto, 
senza aver operato ciò che desidero 
e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata.  







18Ritengo infatti che le sofferenze del tempo presente  
non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata  
in noi. 19L'ardente aspettativa della creazione, infatti,  
è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio.  
20La creazione infatti è stata sottoposta alla caducità  
non per sua volontà, ma per volontà di colui  
che l'ha sottoposta - nella speranza 
 21che anche la stessa creazione sarà liberata dalla  
schiavitù della corruzione per entrare nella libertà  
della gloria dei figli di Dio. 22Sappiamo infatti  
che tutta insieme la creazione geme e soffre  
le doglie del parto fino ad oggi.  
23Non solo, ma anche noi, che possediamo 
 le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente 
 aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo.  

INDIRIZZO E SALUTO (1,1-7)  
 
RINGRAZIAMENTO, PREGHIERA  
          E ARGOMENTO DELLA LETTERA (1,8-17)  
 
LA SALVEZZA MEDIANTE LA FEDE (1,18-4,25)  

1,18-23 Tutti sono nel peccato 
1,24-32 Dio li ha abbandonati alle loro passioni 
2,1-16 Il giusto giudizio di Dio  
2,17-29 Anche i Giudei sono nel peccato 
3,1-8 A nulla serve la circoncisione da sola 
3,9-20 Tutti sono colpevoli 
3,21-31 La giustizia di Dio 
4,1-12 L’esempio di Abramo 
4,13-25 Le promesse di Dio e la fede 
 

LA LIBERTÀ DI CRISTO (5,1-8,39) 
5,1-11 I frutti della giustificazione 
5,12-21 Adamo e Cristo 
6,1-14 In Cristo morti al peccato e vivi con lui 
6,15-23 Al servizio di Dio che salva 
7,1-6 Liberati dalla Legge 
7,7-13 La Legge e il peccato 
7,14-25 L’uomo dominato dal peccato 
 

STIAMO RIPRENDENDO AL 8,  9-13 
 
8,1-17 La vita secondo lo Spirito  
8,18-30 Speranza della gloria futura 
8,31-39 Inno all’amore di Dio 
 

IL MISTERO D’ISRAELE (9,1-11,36)  







1 Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.  
Canto. 
 
2 Per te il silenzio è lode, o Dio, in Sion, 
a te si sciolgono i voti. 
3 A te, che ascolti la preghiera, 
viene ogni mortale. 
4 Pesano su di noi le nostre colpe, 
ma tu perdoni i nostri delitti. 
5 Beato chi hai scelto perché ti stia vicino: 
abiterà nei tuoi atri. 
Ci sazieremo dei beni della tua casa, 
delle cose sacre del tuo tempio. 
6 Con i prodigi della tua giustizia, 
tu ci rispondi, o Dio, nostra salvezza, 
fiducia degli estremi confini della terra 
e dei mari più lontani. 
7 Tu rendi saldi i monti con la tua forza, 
cinto di potenza. 
8 Tu plachi il fragore del mare, 
il fragore dei suoi flutti, 
il tumulto dei popoli. 
9 Gli abitanti degli estremi confini 
sono presi da timore davanti ai tuoi segni: 
tu fai gridare di gioia  
le soglie dell'oriente e dell'occidente. 
10 Tu visiti la terra e la disseti, 
la ricolmi di ricchezze. 
Il fiume di Dio è gonfio di acque; 
tu prepari il frumento per gli uomini. 
Così prepari la terra: 
11 ne irrighi i solchi, ne spiani le zolle, 
la bagni con le piogge e benedici i suoi germogli. 

SALMO 65 (64) 
INNO DI RINGRAZIAMENTO  
A DIO PER LA SUA BONTÀ 
65 Ambientato forse nel contesto di una festa agricola, 
questo inno di lode e di ringraziamento si innalza dalla 
benedizione di Dio, visibile nel ritmo quotidiano del lavoro 
della terra e nello splendore della natura, alla glorificazio-

12 Coroni l'anno con i tuoi benefici, 
i tuoi solchi stillano abbondanza. 
13 Stillano i pascoli del deserto 
e le colline si cingono di esultanza. 
14 I prati si coprono di greggi, 
le valli si ammantano di messi: 
gridano e cantano di gioia! 


